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Venerati e cari Confratelli,





ci ritroviamo nel pieno del cammino penitenziale della Quaresima per proseguire, in comunione di intenti e di preghiera, il nostro servizio alle Chiese che sono in Italia e alla nostra nazione. In questa vigilia dell'Annunciazione del Signore riviviamo il mistero del farsi carne del Verbo di Dio per la nostra salvezza, chiedendo il dono dello Spirito Santo affinché l'assenso incondizionato della Vergine Maria alla volontà divina sia anche per noi e per le nostre comunità concreta regola di vita.


1. La guerra che divampa in Iraq e che turba e scuote il mondo intero ci fa sentire straordinariamente vicini e riconoscenti al Santo Padre che, dopo essersi instancabilmente prodigato per scongiurare il conflitto, continua ad elevare la sua voce e la sua preghiera poiché, come ha detto sabato mattina nell'udienza agli operatori di Telepace, "Quando la guerra, come in questi giorni in Iraq, minaccia le sorti dell'umanità, è ancora più urgente proclamare, con voce forte e decisa, che solo la pace è la strada per costruire una società più giusta e solidale. Mai la violenza e le armi possono risolvere i problemi degli uomini".


Come Vescovi italiani siamo totalmente solidali con il Papa e nelle ultime settimane abbiamo ripetutamente unito, e continueremo ad unire, la nostra preghiera alla sua preghiera, la nostra voce alla sua voce, affinché il conflitto abbia termine al più presto, siano risparmiate le vite umane e siano ristabiliti costruttivi rapporti internazionali.


Alla base dell'impegno che condividiamo con il Santo Padre c'è anche la preoccupazione profonda di evitare uno scontro di civiltà, che per di più potrebbe tragicamente richiamarsi a malintese motivazioni religiose. Perciò, nell'Angelus di domenica 23 febbraio, invitando tutti i cattolici a dedicare il mercoledì delle ceneri alla preghiera e al digiuno per la causa della pace, specialmente nel Medio Oriente, il Papa ha detto con la più grande forza: "E' doveroso per i credenti, a qualunque religione appartengano, proclamare che mai potremo essere felici gli uni contro gli altri; mai il futuro dell'umanità mai, mai potrà essere assicurato dal terrorismo e dalla logica della guerra".


Proprio la straordinaria accoglienza e risonanza avute da questo invito e da tutta l'azione del Santo Padre e la straordinaria mobilitazione di uomini e donne, giovani e ragazze quasi ovunque nel mondo indicano che la causa della pace e la cultura della pace stanno facendo grandi progressi nella coscienza dell'umanità. Occorre certamente un costante discernimento, affinché l'impegno per la pace non sia confuso con finalità e interessi assai diversi, o inquinato da logiche che in realtà sono di scontro. Ma proprio la "pedagogia della pace" messa in atto da Giovanni Paolo II, nella linea del Vangelo e in continuità con tutto il Magistero del secolo XX, essendo incentrata sul valore dell'uomo in quanto tale, sull'amicizia tra gli uomini e tra i popoli, sulla necessità della conversione anzitutto dei cuori e delle coscienze, e in ultima analisi sulla pace come dono di Dio - che ha il suo segno supremo nell’Eucaristia - prima che come opera nostra, libera la pace stessa dalla presa delle ideologie e pone ciascuno a diretto e responsabile confronto con essa, aiutandoci a comprendere che preservare la pace è sì a titolo speciale compito dei governanti ma è anche impegno e missione di ognuno di noi.


Mentre ringraziamo il Signore per la crescita della cultura della pace, vediamo con forte preoccupazione il deterioramento dell'intero sistema dei rapporti internazionali che l'attuale guerra e i contrasti che l'hanno preceduta stanno provocando. E' questa infatti una prova assai difficile per le Nazioni Unite, come anche per le relazioni tra le due sponde dell'Atlantico e all'interno dell'Unione Europea: questa prova pesa inevitabilmente anche sull'Italia, sconvolge i suoi consolidati punti di riferimento in Europa e nel mondo e mette a nudo ed esaspera le sue divisioni e contrapposizioni interne.


Anche sotto questo profilo non dobbiamo però rallentare l'impegno e deporre la speranza. Le ragioni per le quali praticamente tutti i Paesi della terra hanno accettato di entrare a far parte dell'Organizzazione delle Nazioni Unite diventano infatti, con l'aumento degli scambi e dell'interdipendenza, ma anche con l'acutizzarsi dei contrasti, sempre più forti e cogenti. Anzi, le difficoltà attuali indicano la necessità di nuovi sviluppi di questa Organizzazione che - senza mortificare le peculiarità di ogni singola nazione - la rendano meglio idonea ad affrontare con concreta efficacia e sicura autorevolezza le sfide di un'epoca nella quale gli assetti mondiali appaiono destinati a subire straordinari rivolgimenti, forse ancora più profondi di quelli che hanno segnato il secolo XX.


Analogamente, i motivi di solidarietà che legano tra loro le nazioni dell'Occidente conservano la loro profonda validità, anche dopo che è venuta meno la minaccia della "guerra fredda", affondando le proprie radici in un patrimonio di valori che rimane comune, pur nelle innegabili differenze, e trovando nuove ragioni nei grandi cambiamenti che si profilano sull'orizzonte mondiale e che richiederanno risposte costruttive e solidali dall'Occidente.


Tanto più le nazioni europee, che proprio in questi mesi sono impegnate a compiere un passo di straordinaria importanza nella costruzione della loro Unione, mettendone a punto il "Trattato costituzionale", devono ricavare dalle divisioni che stanno mostrando nella crisi attuale una lucida e sincera consapevolezza della necessità di superare le logiche particolaristiche, per dotare invece l'Unione Europea degli strumenti idonei ad esprimersi con una voce comune sulla scena del mondo. 


Esiste del resto un'evidente connessione tra il recupero di costruttivi rapporti internazionali, ai diversi livelli, e il ripristino e consolidamento di una prospettiva di pace: soltanto assumendo come obiettivo fondamentale la costruzione della pace, fondata sui quattro pilastri della verità, della giustizia, dell'amore e della libertà secondo l'insegnamento della Pacem in terris, tutta la rete assai complessa dei rapporti tra le nazioni, della composizione e armonizzazione di interessi diversi e spesso contrastanti, di culture e istituzioni a loro volta assai differenziate, può essere pazientemente ricondotta a quel livello di affidabilità e di cooperazione che ormai è richiesto, in positivo da un'interdipendenza sempre più accentuata, in negativo dai rischi di reciproche distruzioni. Il cammino compiuto nella realizzazione dell'unità europea dopo i tragici conflitti del secolo XX, pur con le sue contraddizioni, resta sotto questo aspetto un esempio che induce a sperare.


La preoccupazione per la guerra in Iraq, con le conseguenze ad amplissimo raggio che essa può avere, ha in certo senso indebolito l'attenzione per il conflitto che continua ad infiammare la Terra Santa e che invece fa parte di un medesimo contesto di crisi, ed anzi è la fonte forse principale di quegli odii e contrapposizioni che rendono tanto temibili gli scenari di uno scontro di civiltà. All'impegno per porre finalmente termine a questo conflitto deve al più presto aggiungersi uno sforzo grande e concordato per stabilire nuovi e costruttivi rapporti con i Paesi islamici, per aiutare lo sviluppo dei popoli più poveri e per favorire, in maniera pacifica ma non per questo meno stringente e concreta, i processi di democratizzazione nelle nazioni ancora oppresse da talvolta feroci dittature. Tanto meno possiamo disinteressarci dei numerosi "conflitti dimenticati", che affliggono soprattutto l'Africa e sui quali il mese scorso ha opportunamente pubblicato un volume la Caritas Italiana. Di questi conflitti i più attendibili testimoni sono i missionari, purtroppo per lo più inascoltati dal circuito della comunicazione globale. Proprio oggi ricorre la Giornata di preghiera e digiuno per i missionari martiri: ad essi va la nostra più grande ammirazione e gratitudine.


Nel mezzo della tensione per la crisi medio-orientale, il Papa ci ha offerto il conforto di una ben diversa prospettiva, con le sue meditazioni poetiche "Trittico romano". Lo stupore davanti al mistero del rapporto tra Dio e l'uomo, che accompagna tutta l'esperienza spirituale, l'opera filosofica e poetica e il ministero pastorale di Giovanni Paolo II, trova qui rinnovata e intensa espressione, capace di "vedere" e di riportare a Dio la bellezza e la drammaticità della nostra vita e dell'intera vicenda umana. Di questo genere di arte e di cultura, che è nello stesso tempo esperienza e testimonianza personale, vi è oggi un bisogno profondo, che non di rado riesce a farsi strada, malgrado l'accavallarsi di messaggi frastornanti e sostanzialmente banali.


Sabato 25 gennaio, nel discorso televisivo rivolto ai partecipanti al IV Incontro Mondiale delle Famiglie svoltosi a Manila, il Santo Padre ha indicato ancora una volta quella che è, a tutte le latitudini, una via di autentica civilizzazione, affermando che "l'avvenire dell'umanità passa attraverso la famiglia" e che la famiglia cristiana è "buona notizia per il terzo millennio".


2. Cari Confratelli, il nostro ordine del giorno prevede l'approvazione di una terza Nota pastorale sull'iniziazione cristiana, dopo le due pubblicate nel 1997 e nel 1999. Vorrei cogliere questa occasione per abbozzare qualche riflessione per così dire "a margine", su una tematica di vitale importanza, alla quale vengono dedicate moltissime energie pastorali e che oggi è spesso motivo di interrogativi e di sofferenze, tanto che negli Orientamenti pastorali per l'attuale decennio abbiamo scritto che al centro del rinnovamento che perseguiamo "va collocata la scelta di configurare la pastorale secondo il modello della iniziazione cristiana" (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 59).


Conosciamo bene i termini generali del problema attuale: se è sempre stato vero, secondo la classica espressione di Tertulliano (Apologeticum 18,4), che cristiani non si nasce ma si diventa, questo "diventare" è oggi fortemente ostacolato dai processi di secolarizzazione e anche di scristianizzazione, dove il nostro innato senso religioso subisce l'attacco di un agnosticismo che fa leva sulla riduzione dell'intelligenza umana a semplice ragione calcolatrice e funzionale, mentre una sorta di progressivo "alleggerimento" corrode i legami più sacri e gli affetti più degni dell'uomo, con risultati di sradicamento e di instabilità che compromettono - già a livello umano - il formarsi di solide personalità e di relazioni serie e profonde, e a maggior ragione contraddicono l'invito a farsi discepoli del Signore.


Più concretamente, sono ormai impraticabili, in larga percentuale, quei percorsi di trasmissione della fede che fino a qualche decennio fa erano consueti e socialmente radicati: all'interno della famiglia, in primo luogo, ma anche nelle scuole, soprattutto materne ed elementari, e pure nelle occasioni di festa, o in ambienti come gli ospedali. Non sono più molti gli educatori, a cominciare dagli stessi genitori, per i quali la fede è un bene prezioso, da far crescere con cura nelle nuove generazioni. 


Le conseguenze sono purtroppo chiare. Un'indagine condotta dal Prof. Mario Pollo tra gli adolescenti e i giovani di Roma, che sarà pubblicata il mese prossimo con il titolo "Il volto giovane della ricerca di Dio", mette in luce come, soprattutto in rapporto agli adolescenti, la tradizione cristiana, anche riguardo al suo centro che è Gesù Cristo, nella più ampia società sembri dissolversi e svanire, rimanendo rilevante e vitale soltanto all'interno dei contesti ecclesiali.


Un riscontro pratico di questa situazione si ha, almeno in una grande città come Roma, nella crescente percentuale di ragazzi e adolescenti che, dopo aver ricevuto la prima Comunione, non procedono nell'itinerario verso la Cresima, anche per la diffusa indifferenza dei genitori. Ma anche riguardo alla prima Comunione non sono rari i casi di non partecipazione di bambini battezzati. Certamente in Italia le situazioni e le consuetudini in queste materie sono molto differenziate e fortunatamente vi sono aree in cui l'iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi non registra defezioni numericamente rilevanti. L'esperienza pastorale ha comunque ormai dimostrato come sia infruttuoso, oltre che errato, utilizzare gli appuntamenti sacramentali allo scopo, pur in sé validissimo, di prolungare il tempo nel quale i giovani frequentano la Chiesa.


Le indicazioni pastorali per un serio ricupero dell'iniziazione cristiana, sia dei ragazzi sia degli adulti, sono già contenute in larga misura nei documenti della nostra Conferenza. Mi permetto di sottolinearne alcune, e in primo luogo la necessità di cominciare l'educazione cristiana dei bambini già assai prima che essi inizino la preparazione specifica alla prima Comunione. Sappiamo tutti, infatti, quanto siano importanti e fondamentali i primi anni di vita per la formazione della personalità e per l'interiorizzazione dei valori e sappiamo anche come la comunità cristiana sia spesso l'unico spazio nel quale viene offerta ai bambini un'esperienza - adatta alla loro età - della preghiera e della fede vissuta.


E' poi essenziale inserire la dinamica del primo annuncio della fede all'interno di ogni itinerario di iniziazione e formazione cristiana. Questo vale per i fanciulli, per i quali in molti casi l'incontro con i catechisti diviene "una vera e propria occasione di prima evangelizzazione" (Comunicare la fede in un mondo che cambia, 57) e a maggior ragione per gli adulti che vivono ai margini della comunità cristiana, ma anche per coloro che, pur frequentandola con una certa regolarità, hanno bisogno di radicare e motivare la propria scelta di fede.


Un dato che emerge dall'indagine a cui ho già accennato sugli adolescenti e i giovani di Roma è la grandissima importanza che riveste per loro l'incontro personale con il sacerdote, o comunque con un rappresentante qualificato della comunità cristiana: quando l'incontro avviene felicemente produce spesso nell'interlocutore effetti positivi, anche in misura sorprendente; quando invece non è felice, oppure semplicemente non ha luogo, le conseguenze negative sono pesanti, fino ad assumere agli occhi dell'adolescente o del giovane l'aspetto di un grave peccato di omissione da parte della Chiesa.


Tutto ciò sottolinea le nostre responsabilità e l'esigenza imprescindibile di una formazione dei sacerdoti che sia veramente missionaria, ma mette anche in luce come la nostra presenza sia tuttora assai significativa. Le occasioni di incontro offerte, ad esempio, dall'insegnamento della religione nelle scuole non possono dunque essere trascurate, e questo vale specificamente anche in riferimento ai sacerdoti.


Vanno inoltre tenute presenti due circostanze, apparentemente contraddittorie, che spiegano e motivano ulteriormente l'importanza dell'incontro personale con il sacerdote. Da una parte, in molti giovani e soprattutto negli adolescenti, la "non appartenenza" concreta alla comunità ecclesiale è una situazione di fatto piuttosto che una scelta deliberata, che pertanto si può superare quando si presenti l'occasione opportuna. Dall'altra parte è diffusa nelle giovani generazioni un'immagine piuttosto negativa ed "estranea" della Chiesa, specialmente nella sua dimensione istituzionale: quando dunque essi fanno esperienza diretta e felice di un "uomo della Chiesa", questa immagine negativa viene rimessa in discussione e possono aprirsi delle porte che prima sembravano chiuse.


Un'altra caratteristica della condizione giovanile nei riguardi della fede è quella che possiamo chiamare una "debolezza cognitiva", o non conoscenza degli stessi contenuti fondamentali della fede, molto diffusa tra coloro che non fanno parte di gruppi ecclesiali ma non di rado presente anche tra coloro che invece vi appartengono. A questa debolezza si accompagna però una notevole disponibilità ad ascoltare e ad accogliere. Ne abbiamo un esempio significativo nel mutamento intervenuto riguardo alla centralità di Gesù Cristo nell'approccio di fede dei giovani romani a seguito della Giornata Mondiale della Gioventù del 2000: mentre negli anni precedenti il mondo religioso giovanile poneva al centro la credenza in Dio, spesso percepito però in modo alquanto vago e generico, e la fede in Gesù Cristo risultava in qualche modo marginale e meno rilevante, dopo il forte e insistente messaggio del Papa su Gesù Cristo e sul suo decisivo significato salvifico, che è giunto a moltissimi giovani anche attraverso la televisione e che è stato accompagnato e seguito da una catechesi capillare e conforme, il quadro risulta nettamente cambiato e Gesù Cristo sta per lo più al centro dell'interesse religioso dei giovani, come colui che rende a noi possibile un autentico incontro con Dio. Non dobbiamo dunque sottovalutare l'importanza e l'efficacia di una proposta di fede chiara, ripetuta e convinta.


Nella prospettiva dell'iniziazione cristiana - che non è mero apprendimento, ma esperienza di vita che introduce alla sequela del Signore e come tale abbraccia unitariamente la catechesi, la preghiera personale e liturgica, la "via stretta" del dono di sé e dell'amore del prossimo - di fronte all'instabilità e alle tendenze narcisistiche che rendono fragili tanti adolescenti e giovani, sembra inoltre indispensabile "provocare" la loro volontà e libertà ad "uscire" da se stesse. Negli itinerari di iniziazione, e più ampiamente nella formazione giovanile anche al di là degli appuntamenti sacramentali, non dovrebbero dunque mancare esperienze forti e impegnative, di servizio agli altri e di assunzione di responsabilità - naturalmente proporzionate ai livelli di età -, che possano far maturare e tonificare la scelta di fede e la stessa personalità umana.


In questa medesima linea, anche per quanto riguarda il rapporto con Dio non sembra opportuno limitarsi a proporre un Dio molto "amichevole", che rischia di essere troppo funzionale ai nostri bisogni e al desiderio di realizzazione personale, mettendo tra parentesi la santità e la "gelosia" di Dio, le esigenze radicali contenute proprio nel suo amore misericordioso, che richiede una risposta di autenticità e di dedizione e stimola la nostra libertà a uscire da se stessa, fino alle scelte più impegnative. E' ben difficile infatti diventare davvero cristiani prescindendo dal monito di Gesù che non possiamo servire a due padroni (cfr Mt 6,24; Lc 16,13).


Nello stesso tempo, le caratteristiche già richiamate dei ragazzi di oggi, degli adolescenti e anche dei giovani, e in certa misura degli stessi adulti, fanno sì che sia particolarmente necessario per la loro iniziazione e formazione cristiana il "grembo materno" della Chiesa: una comunità cristiana, cioè, che sappia accoglierli con affetto e premura ed essere vicina a ciascuno di loro. Anche qui è decisivo il ruolo dei sacerdoti, ma non può trattarsi di un compito esclusivo: tutti coloro che vivono più intensamente la comunione ecclesiale devono sentirsi corresponsabili nel mostrare il volto amico della Chiesa sia a quanti stanno percorrendo il cammino dell'iniziazione sia a tutti quelli che, in forme assai differenziate, hanno bisogno di essere aiutati a compiere o ad approfondire la scelta della fede.


Un forte progresso sembra inoltre indispensabile riguardo al radicamento culturale dell'iniziazione e di tutta la formazione cristiana, a cominciare dalla prima proposta della fede. Si tratta cioè di far percepire e motivare la validità e plausibilità della verità cristiana e della vita secondo il Vangelo, partendo il più possibile dall'interno del mondo di esperienze, di linguaggi e di cultura che è proprio di coloro a cui ci rivolgiamo. Occorre dunque una seria "pastorale dell'intelligenza", e più globalmente della persona, che prenda sul serio le domande dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani - ma anche degli adulti -, sia quelle esistenziali sia quelle che nascono dal confronto con le forme di razionalità oggi più diffuse, per aiutarli a trovare e interiorizzare pertinenti risposte cristiane. Solo su questa base i nostri laici, giovani e adulti, possono diventare a loro volta testimoni e missionari negli ambienti in cui vivono. 


Ho già accennato al pesante influsso negativo che esercitano gli attuali processi di secolarizzazione e spesso di scristianizzazione. Perciò non è possibile limitarsi alla formazione delle persone, ma occorre un impegno comune dei credenti, secondo i ruoli e le possibilità di ciascuno, per incidere sulla cultura complessiva della nostra società e cambiarla profondamente, rendendola meno estranea e più aperta al Vangelo. Sarebbe sbagliato però trascurare la presenza dell'eredità cristiana, che in Italia è ancora largamente diffusa, sebbene spesso "disarticolata" nei suoi vari elementi e in non piccola misura sfigurata. Questa presenza si esprime in forme molteplici, che riguardano i modi di pensare, i comportamenti, le istituzioni, e costituisce per la maggior parte degli italiani una specie di "sottofondo" religioso, per lo più poco incisivo nella vita quotidiana, ma che riemerge come una possibile risposta, una speranza o almeno una nostalgia, quando le circostanze ci mettono a confronto con gli interrogativi più profondi e con le scelte più impegnative.


Una dimensione pastoralmente assai significativa di questa eredità sono le varie forme ed espressioni della religiosità popolare, attraverso le quali molte persone - non soltanto anziane - vivono una sincera esperienza di fede, pur insieme a molti aspetti folcloristici, e talvolta anche devianti.


Fa parte dunque della sapienza pastorale saper discernere e mettere a frutto, in tutta la nostra complessa eredità cristiana, quella grazia dello Spirito Santo che - in maniera spesso nascosta - vi è presente e operante. Il miglioramento della qualità dell'iniziazione cristiana e tutto l'impegno della nuova evangelizzazione, interagendo con questa eredità, possono aprire molti spazi di feconda trasmissione della fede e inducono a non ritenere affatto scontato un destino di marginalità del cattolicesimo italiano.


Il Convegno nazionale tenutosi a Castelgandolfo dal 25 al 28 febbraio sulla missione ad gentes nelle nostre terre, con grande e intensa partecipazione, ha indicato le vie per proporre, nel pieno rispetto della libertà delle coscienze, il messaggio del Vangelo anche ai tanti immigrati che giungono in Italia, tra i quali, insieme ai molti cattolici e cristiani di altre confessioni, sono numerosi i seguaci di altre religioni.


3. In questi mesi la dialettica politica e l'attenzione dell'opinione pubblica si sono concentrate, anche in Italia, intorno alla questione della guerra in Iraq, suscitando una straordinariamente vasta e profonda emozione e partecipazione popolare e accentuando la contrapposizione tra le forze politiche. Sono passati pertanto, almeno in qualche misura, in secondo piano gli altri motivi di dissenso che caratterizzano il confronto politico e a volte condizionano anche i rapporti tra le Istituzioni.


Da ultimo ha comunque trovato soluzione la lunga crisi della RAI, mentre si è aperto alla Camera dei Deputati il dibattito sul testo unificato riguardante il riassetto del sistema radiotelevisivo. Data l'incidenza che queste forme di comunicazione hanno su tutta la vita sociale, auspichiamo e chiediamo che anzitutto l'emittente pubblica, ma anche quelle private, si impegnino seriamente a migliorare, sotto il profilo sia etico sia culturale, la qualità delle loro programmazioni e che sia assicurato un quadro normativo in grado di corrispondere alle legittime attese delle diverse componenti e parti sociali e in primo luogo alle esigenze del bene comune. In proposito è opportuno ricordare le parole rivolte dal Santo Padre, il 9 novembre scorso, ai partecipanti al Convegno "Parabole mediatiche": "Le autorità pubbliche e le associazioni per la tutela degli spettatori sono chiamate ad operare, secondo le proprie competenze e responsabilità, affinché i media conservino alta la loro finalità primaria di servizio alle persone e alla società. L'assenza di controllo e di vigilanza non è garanzia di libertà, come molti vogliono far credere, e finisce piuttosto per favorire un uso indiscriminato di strumenti potentissimi che, se usati male, producono effetti devastanti nelle coscienze delle persone e nella vita sociale. In un sistema di comunicazioni sempre più complesso e ad estensione planetaria, servono anche regole chiare e giuste a garanzia del pluralismo, della libertà, della partecipazione e del rispetto degli utenti". Una particolare attenzione va inoltre riservata alle fasce più indifese, affinché vengano realmente rispettati i loro diritti, in conformità ai molti e autorevoli pronunciamenti in materia di tutela dei minori.


Lo scontro a fuoco nel quale, il 2 marzo, hanno perso la vita il sovrintendente della Polizia ferroviaria Emanuele Petri e colui che lo ha ucciso, mentre la donna coinvolta nello scontro è stata arrestata, ci ha rimessi di fronte alla realtà del terrorismo politico, che ha radici nella tragica stagione delle brigate rosse. Così, sia pure a carissimo prezzo, si è forse trovata la chiave degli assassinii di Massimo D'Antona e di Marco Biagi. L'impegno delle forze dell'ordine per portare alla luce e neutralizzare i residui di una cospirazione sanguinaria e insensata è fortunatamente sostenuto dal consenso di tutto il Paese. Non possiamo ignorare però i gesti di violenza e di intimidazione che sono diventati più frequenti nelle ultime settimane, giungendo fino all'uccisione del giovane Davide Cesare dei Centri sociali a Milano. Ciò conferma quanto sia necessario non alzare eccessivamente i toni del dibattito politico e non smarrire il filo del rispetto reciproco, pur nel contrasto delle opinioni.


Tra pochi giorni avrà luogo a Roma, sul tema "Dove vanno le istituzioni", il primo dei quattro Seminari preparatori alla XLIV Settimana Sociale dei cattolici italiani, che sarà dedicata a "La democrazia: nuovi scenari, nuovi poteri". Di una riflessione serena su queste delicate e complesse problematiche ha grande bisogno il nostro Paese, per superare persistenti difficoltà e garantire il sicuro funzionamento della vita democratica in un periodo di intensi cambiamenti, non certo limitati a una singola nazione.


4. Sono state recentemente approvate dal Parlamento due leggi-delega su materie di grande rilievo. Una di esse riguarda la riforma del mercato del lavoro e si occupa tra l'altro del collocamento e delle nuove forme di contratti di lavoro, compreso quello a tempo parziale, recependo buona parte delle proposte contenute in quel Libro bianco al quale Marco Biagi aveva dato un contributo sostanziale. Si attendono ora i decreti attuativi del Governo, ma è forte l'auspicio che il discorso sia ampliato, in conformità al Libro bianco, a promuovere una migliore tutela dei soggetti più deboli e meno rappresentati, entrando anche nel terreno, in Italia finora assai poco esplorato, della partecipazione dei lavoratori e della responsabilità sociale delle imprese.


L'altra legge-delega è quella della riforma della scuola. Essa disegna i tratti fondamentali del nuovo sistema scolastico, salvaguardando però la continuità sostanziale della nostra tradizione formativa e rilanciando in particolare l'idea di una scuola che deve educare e non solo istruire. Le principali innovazioni riguardano un più stretto raccordo tra le diverse fasce scolastiche, il leggero anticipo dell'età richiesta per l'iscrizione, il potenziamento dello studio delle altre lingue e la pari dignità riconosciuta alla formazione professionale. Della più grande importanza saranno ora i decreti attuativi, per determinare in concreto i contenuti degli insegnamenti e di tutta l'opera formativa. Ma è ugualmente necessario compiere il massimo sforzo per assicurare alla riforma i finanziamenti indispensabili, con gradualità ma non con rinvii che finirebbero per paralizzarla. Altro obiettivo non rinunciabile è quello di garantire l'innalzamento del livello della formazione professionale, la cui competenza resta affidata alle Regioni. La riforma rimarrebbe poi sostanzialmente incompiuta se non si andasse avanti sulla strada di un'effettiva parità scolastica: in proposito non possiamo non deplorare le difficoltà e le dilazioni troppo spesso intervenute nell'erogazione dei finanziamenti già previsti, specialmente per le scuole materne, dall'attuale normativa.


Sebbene si tratti, per ora, soltanto di una dichiarazione di intenti, è di per sé assai significativo il Libro bianco sul welfare presentato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. In esso vengono finalmente riconosciute e indicate con chiarezza due "nuove priorità": gestire la transizione demografica di un Paese che sta invecchiando sempre più marcatamente e che ha estremo bisogno di ritrovare il gusto e il coraggio di trasmettere la vita; inserire la famiglia fondata sul matrimonio al centro dell'azione politica, riconoscendo la sua insostituibile funzione di solidarietà sociale. E' grandemente auspicabile che le proposte contenute nel Libro bianco siano approfondite e perfezionate attraverso il confronto politico e sociale e poi sollecitamente tradotte in strumenti legislativi. Un segnale positivo nella medesima direzione è la recentissima approvazione da parte della Camera dei Deputati di una risoluzione che, richiamandosi al discorso del Santo Padre al Parlamento italiano, indica al Governo una serie di misure, ispirate alla logica della sussidiarietà, per rafforzare - e non sostituire - la famiglia nell'adempimento delle sue funzioni.


Purtroppo va invece in direzione opposta la proposta di legge, approvata praticamente senza dibattito dalla Commissione Giustizia della Camera e ora trasmessa all'Aula, che riduce da tre anni ad uno il periodo che deve intercorrere tra la separazione coniugale e il divorzio, rendendo così ancora più fragile la tutela giuridica della stabilità del matrimonio.


Due leggi, certo assai diverse tra loro per scopi e contenuti, ma entrambe concretamente necessarie e urgenti, sono quelle sulla procreazione medicalmente assistita e sullo stato giuridico degli insegnanti di religione, già approvate dalla Camera dei Deputati ed ora all'esame del Senato. Per ambedue, dato lo slittamento dei tempi, si pone il problema di aggiornare il riferimento alla copertura finanziaria, ma resta intatta l'opportunità di non procedere ad altre modifiche, che rinvierebbero forse molto a lungo la loro approvazione definitiva.


Un provvedimento di sospensione degli ultimi tre anni di carcere per chi non abbia commesso reati particolarmente gravi e abbia già scontato un quarto della pena è stato approvato il 4 febbraio dalla Camera dei Deputati, ma purtroppo la questione, almeno per ora, sembra essere stata accantonata dal Senato.


Cari Confratelli, ho fatto riferimento come di consueto ai vari problemi etici e sociali che interessano il presente e il futuro della nostra nazione e nel corso dei lavori affronteremo tutte le tematiche all'ordine del giorno di questa sessione del Consiglio Permanente. Lo spirito con il quale ne trattiamo è però diverso dal solito, perché il nostro cuore e la nostra preghiera sono rivolti innanzitutto al ristabilimento del grandissimo bene della pace. La Vergine Maria, Regina della pace, il suo sposo Giuseppe, i Santi e le Sante venerati nelle nostre Chiese diano forza alla nostra intercessione.
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